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…..tanti anni fa, quand’ero ancora 
bambino, ogni volta che scoppiava 
un incendio e s’alzava il fumo, mio 

padre diceva che la  “ A c q u i “  
stava salendo in cielo….. 
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“ CEFALONIA CRIMINE DI GUERRA ” 
 

                
               IL  MESSAGGIO  DI  HITLER  CONTENEVA 

                  L‟ORDINE  DI  NON FARE  PRIGIONIERI 

 
 

Nel settembre 1943 la Divisione Acqui ingaggia una cruenta battaglia contro 

le truppe germaniche e dopo una settimana di strenui e sanguinosi  

combattimenti, i sopravvissuti sono costretti ad arrendersi  ai tedeschi. La 

rappresaglia è spietata e i prigionieri italiani sono passati per le armi, 

massacrati con i mitra o lasciati affogare nelle navi in cui erano stati 

rinchiusi. 

È così che l'esercito tedesco si macchia di un crimine orrendo. Il numero dei 

caduti è impressionante: 390 ufficiali (65 caduti in combattimento, i restanti, 

fucilati) 9.250 tra soldati e sottufficiali (1250 caduti in combattimento, 5000 

fucilati e 3000 scomparsi in mare). 

Per capire cosa è accaduto a Cefalonia bisogna tornare ai giorni drammatici 

che hanno seguito l'armistizio e prima ancora alla guerra di Grecia e 

all'occupazione italiana nei Balcani. 

La divisione Acqui era una delle cinque divisioni cosiddette di fanteria di 

montagna; molti soldati  erano reclutati nelle regioni subalpine. 

Il 14 aprile 1941 anche la divisione Acqui partecipa all‟ offensiva finale in 

terraferma che costringe la Grecia, il 23 aprile, a firmare la resa. 

La guerra di Mussolini nei Balcani è costata all'Italia 14.000 morti, 18.000 

feriti e più di 20.000 dispersi. 

Con la resa della Grecia la divisione Acqui occupa e presidia prima  l'isola di 

Zante e poi Cefalonia considerata una zona strategica per evitare la 

penetrazione nel Golfo di Patrasso da parte degli Anglo-Americani. 

Nei 30 mesi di occupazione i soldati della divisione Acqui non sparano  un solo 

colpo; gli echi della guerra e delle distruzioni che devastano il resto d'Europa 

sono lontani, ma non per questo meno sentiti e la propaganda del regime non 

ha più presa sui soldati disillusi. Si sono trasformati da montanari a bravi 

nuotatori e durante le loro nuotate al largo spesso si raccontano le barzellette 

sul duce. Nel ricordo degli abitanti di Cefalonia  gli italiani  non sono 

particolarmente ostili o brutali. 

I tedeschi invece appena arrivati, requisiscono i già pochi alimenti, mentre gli 

italiani si conquistano, se non la stima, almeno il rispetto della gente del 

posto. 

 

Venerdì 25  Luglio 1943   cade il fascismo e tutti pensano di tornare a casa, 

ma regna un clima d‟incertezza. 
 

Mercoledi 8 Settembre 1943  l'armistizio  riporta la guerra a Cefalonia. 
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Il messaggio alla radio è molto chiaro, è resa incondizionata: “ogni atto 

d’ostilità contro le forze anglo-americane deve cessare da parte delle forze 

italiane in ogni luogo; esse però reagiranno ad eventuali attacchi da qualsiasi 

altra provenienza”. Questo è il messaggio diffuso dalla radio da Badoglio. La 

notizia arriva sull'isola di Cefalonia nel tardo pomeriggio dell‟8 settembre, 

creando un senso di sconcerto e d‟incertezza ma anche di gioia e la speranza 

che la guerra sia finita. 

Ma alle 21 e 30 dello stesso giorno la divisione Acqui riceve un primo 

fonogramma dal comando unificato italo- tedesco di Atene che ordina di non 

rivolgere le armi contro i tedeschi né di fare causa comune con i ribelli o con 

gli anglo americani. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Venerdì 10 settembre 1943, di mattino, il Tenente Colonnello tedesco Barge 

si presenta al comando della divisione Acqui con la richiesta di consegnare le 

armi l‟indomani nel capoluogo dell'isola. Il disarmo deve avvenire nella piazza 

principale di Argostoli, il che viene sentito dai soldati italiani come una 

vergogna perché è in quella piazza che andavano a passeggiare, era il posto di 

contatto con i greci e ciò sarebbe stato molto imbarazzante. 
 

Tra i soldati della divisione Acqui si diffonde il timore che il loro comandante 

generale Gandin voglia dare ordine di consegnare le armi ai tedeschi. E‟ 

impensabile per loro cedere  le armi senza combattere: significa venir meno al 

giuramento di fedeltà al Re. 

Lo stesso 10 settembre arriva ai comandi tedeschi, da Berlino, l‟ordine di 

imporre agli italiani un ultimatum e di informare gli ufficiali che è prevista la 

fucilazione immediata per coloro che si rifiuteranno di ordinare ai propri 

uomini la consegna delle armi. 
 

Sabato 11 settembre 1943 il comandante Barge sollecita gli italiani ad una 

decisione: combattere con i tedeschi, contro di loro, oppure consegnare le armi 

entro le ore 19 di quello stesso giorno. La divisione Acqui deve scegliere; nei 

fatti è una richiesta di resa senza condizioni. 

Un certo numero di giovani ufficiali chiede rumorosamente di combattere e 

una parte delle truppe aderisce urlando, litigando e manifestando 

Giovedì 9 settembre 1943 i pochi 

tedeschi sull'isola di Cefalonia sono 

decisi ad eseguire l'ordine di Hitler 

che impone il disarmo delle truppe 

italiane. Alla divisione Acqui arriva 

un nuovo ordine da Atene che 

contraddice quello precedente. Le 

artiglierie e le armi collettive devono 

essere consegnate ai soldati della 

Wehrmacht. Il generale Antonio 

Gandin chiede conferma telefonica, 

ma non la ottiene. 

 

Il Generale Antonio Gandin, comandante 

della Divisione Acqui, medaglia d’oro, 

fucilato a Cefalonia. 
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apertamente la propria voglia di non cedere ai tedeschi. Tra i soldati nasce 

uno spontaneo sentimento antitedesco. 

Dal canto loro i soldati della Wehrmacht cercano con vari pretesti di entrare 

nello schieramento italiano, la tensione è altissima, ogni movimento di truppe 

può essere interpretato come un atto d‟ostilità e si susseguono nell'isola piccoli 

scontri e catture di prigionieri da ambo le parti. La situazione è drammatica, 

ma la trattativa prosegue. Gandin è pressato dai tedeschi alla resa, mentre 

l'intera divisione è sempre più propensa al combattimento.  Il generale riesce 

ad ottenere il rinvio della decisione all‟indomani, ma acconsente, per dare il 

segnale di disponibilità e guadagnare altro tempo, di ritirare il presidio 

italiano di Kardakata. E‟ un errore tattico che in seguito sarà pagato molto 

caro. 
 

Domenica 12 settembre 1943, la giornata è segnata da una tensione 

crescente e da nuovi episodi d‟aperta ostilità tra italiani e tedeschi che 

minacciano un bombardamento aereo. 

Alcuni ufficiali non vogliono trattare come il Generale Gandin  e contano in 

ogni modo su un aiuto dall'Italia o dalle forze anglo- americane. Alcuni giovani 

ufficiali del trentatreesimo reparto d‟artiglieria prendono apertamente 

posizione contro le scelte di Gandin; non solo non accettano di consegnare le 

armi ma vogliono  rompere gli indugi e affrontare il combattimento con i 

tedeschi quale ne sia l'esito. Nel tardo pomeriggio del 12 settembre Gandin li 

riceve; essi vogliono combattere: Gandin esita ma acconsente, ed è fiero dei 

suoi soldati. 

Nella serata il tenente Colonnello Barge si presenta al comando della Acqui 

per comunicare che è stato esonerato dalle trattative. Il Generale Hubert Lanz 

comandante supremo delle truppe tedesche nella Grecia occidentale è in arrivo 

sull'isola. Non c'è più tempo, la Acqui deve scegliere se consegnare le armi o 

combattere la Germania. 
 

Lunedì 13 settembre 1943 la situazione precipita; all'alba due mezzi da 

sbarco tedeschi tentano di raggiungere le coste: per i soldati italiani è un atto 

di guerra. Senza attendere comunicazioni superiori, il Capitano Pampaloni 

ordina alla sua batteria di aprire il fuoco e altre due batterie prendono parte 

all'azione, quella di Apollonio e di Ambrosini. Per i tedeschi quest'ultimo 

episodio è un evidente atto d‟ostilità. Nel primo pomeriggio di quel giorno il 

primo comandante d'armata Hubert Lanz arriva a Cefalonia a bordo di un 

idrovolante; la contraerea italiana lo accoglie aprendo il fuoco. Sceso a terra 

Lanz impone alla divisione Acqui l'immediata consegna delle armi 

minacciando l'uso della forza. Gandin deve scegliere, è responsabile della vita 

di più di 10.000 uomini e del loro onore di soldati. 
 

Martedì 14 settembre 1943, nella notte, il Generale Gandin compie un gesto 

particolare e insolito per la disciplina militare: indice una specie di 

referendum, una consultazione dei reparti. Gli  ufficiali chiedono ai loro 

uomini di esprimersi scegliendo cosa replicare all'ultimatum tedesco. Gandin 

vuole il parere di tutti i soldati prima di prendere una decisione ma la data e 

l'ora in cui lo fa è significativa: lui ha già deciso in fondo di combattere , quindi 

questa consultazione ha più che altro l‟effetto psicologico di stare vicino ai suoi 
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soldati. La risposta è pressoché unanime: la divisione Acqui vuole impugnare 

le armi contro i tedeschi. 

Nella stessa notte arriva dal comando di Brindisi un radiogramma finalmente 

inequivocabile: " i tedeschi devono essere considerati nemici". Il 14 settembre 

il Generale Gandin invia al comando germanico la risposta definitiva della 

divisione Acqui. E‟ la battaglia. 

I 12.000 uomini della divisione Acqui fronteggiano a Cefalonia meno di 2000 

soldati della Wehrmacht dislocati nella penisola di Lixuri. Questi  però 

possono contare su rinforzi dalla terraferma e su una schiacciante superiorità 

aerea. 
 

Mercoledì 15 settembre 1943  l'aviazione tedesca scatena un'offensiva 

bombardando e mitragliando la zona costiera e i reparti di fanteria italiani 

appostati sulle alture che circondano Argostoli; la precisione e la potenza degli 

aerei tedeschi sono incontrastabili e devastanti. 

I combattimenti si protraggono durissimi per l'intero pomeriggio, ma intorno 

alle 23 del 15 settembre circa 450 soldati tedeschi si arrendono agli italiani; il 

primo attacco tedesco è fallito. 

Le forze tedesche sembrano insufficienti per attaccare con successo i reparti 

della divisione Acqui che si difendono tenacemente nonostante il continuo 

martellamento degli stukas. 

 

     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Venerdì 17 settembre 1943 gli italiani tentano di riconquistare da sud il 

nodo cruciale di Kardakata, prima abbandonato da Gandin, e da est le 

posizioni di Ankon; i tedeschi reagiscono con un massiccio attacco degli stukas 

che infliggono gravi perdite ai reparti italiani. E‟ un inferno, come 

testimoniano alcuni sopravvissuti. 

Alle ripetute richieste d‟aiuto di Gandin,  il comando supremo di Brindisi si 

limita a rispondere: "Impossibilità invio aiuti richiesti, infliggere al nemico più 

gravi perdite possibili". 
 

Sabato 18 settembre 1943 all‟alba i tedeschi attaccano da ovest a pochi 

chilometri a sud di Drakata, respingono l'attacco di due gruppi di reggimenti 

italiani e annientano l'intero battaglione. Lo stesso 18 settembre arriva al 

comando tedesco sull'isola di Cefalonia un documento decisivo inviato 

dall‟Ober Commando Wehrmacht. Il radiogramma è stato decifrato da Elmar 

Turn l'ufficiale tedesco addetto alle trasmissioni. Il messaggio contiene  

l'ordine che a Cefalonia non si devono prendere prigionieri, ed è firmato da 

 

Il comando germanico invia quindi 

a Cefalonia tra il 16 e il 21 

settembre un nuovo consistente 

gruppo d'attacco guidato dal 

Maggiore Harald von Hirschfeld 

che assume il comando delle 

operazioni sull'isola; si scoprirà poi 

che il gruppo d‟attacco non era 

composto da veri soldati ma da 

avanzi di galera e delinquenti 

comuni messi insieme per 

l‟occasione. 

Faraò, Argostoli. 13 settembre 1943 

Un cacciabombardiere Stukas vuota il suo carico di 

bombe sulle batterie italiane di Chelmata e Faraò. 
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Adolf Hitler in persona. L‟ordine è condiviso sia dai generali comandanti sia 

dagli ufficiali superiori della Wehrmach ma in buona parte dai loro soldati che 

considerano gli italiani  traditori e ribelli. 
 

Martedì 21 settembre 1943 è ancora buio quando i tedeschi sferrano l'attacco 

decisivo: due battaglioni, contando sul fattore sorpresa, aggirano da est le 

posizioni italiane per rimanere coperti dal fuoco delle artiglierie nemiche. In 

effetti gli italiani si fanno cogliere del tutto impreparati e due battaglioni della 

Acqui cedono con molte perdite. 
 

Mercoledì 22 settembre 1943 di mattino i battaglioni tedeschi entrano ad 

Argostoli. Alle ore 11, dal suo quartiere generale, Gandin alza bandiera 

bianca. 

I tedeschi non fanno prigionieri già durante la battaglia, massacrano chi si 

arrende e nei giorni successivi la strage assumerà dimensioni spaventose. Lo 

spirito di vendetta dei soldati tedeschi che dopo l'8 settembre si sentono traditi 

dagli italiani trova una terribile giustificazione nell'ordine di Hitler di non 

fare prigionieri e di massacrare tutti coloro che si oppongono al terzo Reich.  

L'esercito regolare tedesco, con determinazione e senza scrupolo alcuno, 

esegue gli ordini criminali emanati dagli alti comandi, rastrella nei villaggi, 

negli ospedali e uccide tutti gli italiani che riesce a catturare. I greci rischiano 

la vita nascondendo nelle loro case i superstiti. 

Nei giorni che seguono la resa i prigionieri italiani vengono portati nei campi, 

nei frutteti e  tra gli ulivi di Troianata, Farsa, Faraklata, Valsamata ecc . In 

queste località i  soldati della Acqui sono passati per le armi senza alcuna 

pietà. Vicino ad Argostoli nel cortile di una abitazione rurale detta “ la casetta 

rossa ” vengono ammassati tutti gli ufficiali fatti prigionieri che dalle 7 del 

mattino alle 13,30, del 24 settembre 1943, verranno barbaramente trucidati. A 

gruppi di otto gli ufficiali vengono caricati su camionette militari, trasportati a 

qualche centinaio di metri e fatti camminare su una passerella. Al di sotto di 

loro ci sono i corpi dei loro compagni in un‟enorme buca tuttora esistente, 

soprannominata “ la Fossa ”. 

I mitra spianati sparano impietosamente e gli ufficiali cadono mentre chi 

aspetta alla casetta rossa sente tutto e capisce cosa li attende. Mancano solo 

venti soldati da fucilare e in otto si apprestano a salire sulla camionetta. 

L‟ultimo di questi si attarda per consegnare una fotografia da fare avere ai 

propri famigliari tramite un Cappellano della divisione Acqui, padre 

Romualdo Formato, che, alla casetta rossa, ha dato conforto fino all‟ultimo agli 

italiani, testimone, impotente, del martirio. Ma a quel punto il Cappellano non 

ne può più del sangue, degli spari, degli addii strazianti di quei giovani che 

vanno a morire e dice ” basta ”; chiede insistentemente al comandante tedesco 

di risparmiare almeno i pochi uomini rimasti. L‟ufficiale  lo ascolta poi si 

allontana per consultare i suoi superiori. Quando torna si dirige verso il 

gruppo di superstiti e dice che il comando tedesco concede  la vita. I soldati si 

contano, sono rimasti in dodici, più uno con la foto ancora in mano e un‟altra 

ventina che erano già stati risparmiati perché di seconda lingua tedesca. 
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 OSSERVAZIONI  FINALI 

 

L‟eccidio di Cefalonia è un caso in cui un esercito regolare (tedesco) non ha 

rispettato il principio di etica militare della Convenzione di Ginevra che 

prevede la salvaguardia dei prigionieri di guerra. 

La Wehrmacht si è macchiata di un crimine disumano che doveva essere 

oggetto di un regolare processo. Ma per troppi anni con la protezione anche 

politica (per riprendere buoni rapporti post/guerra con i tedeschi) si è steso un 

velo sull‟eccidio e la scottante documentazione è stata tenuta nascosta nei 

famosi “armadi della vergogna”. 

Il Presidente Ciampi ha detto, nel discorso tenuto a Cefalonia il 1° marzo 2001 

che: ”dal sacrificio degli uomini della Acqui è rinata l‟Italia ma è nata, anche, 

una nuova Europa unita, libera ed in pace”. 

Noi tutti abbiamo il dovere di non dimenticare e di garantire alle giovani 

generazioni il ricordo del sacrificio degli eroi della Divisione Acqui. 
 

 

 

 

 

(il testo di cui sopra , a cura di Federico Stacchini – Grosseto, e’ un’ elaborazione da “La storia 

siamo noi” diretta da Gianni Minoli).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  
                                                                                                               
 

Il monumento e‟ stato visitato per la prima volta il 22/11/1980 dal Presidente della 

Repubblica Italiana Sandro Pertini.  

Da allora ogni anno viene onorato dalla presenza delle massime autorità italiane. 

Il 1° marzo 2001, il Presidente Carlo Azelio Ciampi ha indicato la resistenza dei 

soldati della Divisione Acqui a Cefalonia come primo atto della Resistenza Italiana al 

nazifascismo. 

Il 25/4/2007, il Presidente Giorgio Napolitano ha celebrato la festa “Italiana della 

Liberazione” a Cefalonia, diventata ormai luogo simbolo della Resistenza Italiana. 

Il 28/10/2018 , festa nazionale greca, il Presidente Sergio Mattarella  ha voluto dare 

enfasi al  ” no” dei greci al fascismo. 

  

 
Monumento ai caduti della Divisione Acqui 

 

 

 
Cima Telegrafo    Argostoli    Cefalonia 
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I processi legati alla vicenda 

( brani tratti da Wikipedia) 
 

L‟eccidio di Cefalonia ha tuttora un solo colpevole: il generale Hubert Lanz, capo del 

XXII Corpo d‟armata truppe da montagna della Wehrmacht dall‟agosto 1943 all‟8 

maggio 1945; venne infatti condannato dal Tribunale di Norimberga a 12 anni di 

reclusione, sebbene ne abbia poi scontati  solo cinque  (la pena fu così mite perché 

incredibilmente, nessuno si presentò da parte italiana a testimoniare al processo). Nel 

1957 in Italia furono prosciolti (secondo alcuni per non danneggiare l‟immagine 

dell‟esercito) 28 ufficiali della Acqui accusati di aver aizzato gli uomini contro i 

tedeschi dando così origine ai combattimenti e sempre nello stesso anno si iniziò un 

altro processo nei confronti di 30 ex soldati tedeschi, risoltosi un anno dopo con un 

nulla di fatto. Nel 1964 anche la Germania aprì un‟inchiesta sulla vicenda, una volta 

ricevuto del materiale da Simon Wiesenthal, ma quattro anni dopo la procura di 

Dortmund archiviò il caso per riaprirlo nel 2001, prendendo in esame sette ex ufficiali 

della Wehrmacht ancora in vita. Tra questi figurava anche Otmar Muhlhauser, capo 

del plotone di esecuzione che fucilò Gandin, prosciolto dalla procura di Monaco di 

Baviera nel settembre del 2007 perché reo di aver commesso un omicidio senza 

aggravanti, e quindi andato in prescrizione; stessa sorte subirono gli altri sei imputati. 

Dietro la segnalazione di due donne italiane che persero il padre a Cefalonia, Marcella 

De Negri e Paola Fioretti, la procura militare di Roma aprì un nuovo fascicolo il 2 

gennaio 2009 chiamando al banco degli imputati il solo Muhlhauser, ma non si potè 

fare molto perché il 1° luglio dello stesso anno l‟ex militare tedesco ormai 

ottantanovenne, morì, e così il processo terminò il 5 novembre, data del rinvio per 

accertare le condizioni di salute dell‟imputato). 

 

 

All‟inizio del 2010 il tribunale militare di Roma ha iniziato una nuova azione legale nei 

confronti di Gregor Steffens e Peter Wemer, entrambi ottantaseienni ed appartenuti al 

966° Reggimento Granatieri da fortezza, accusati di aver ucciso 170 soldati italiani che 

si erano arresi. Sentiti già dalla procura di Dortmund nel 1965 e nel 1966 alla quale si 

erano dichiarati innocenti, i due ex militari hanno fatto altrettanto a Roma ed il Gip 

ha disposto l‟archiviazione. 

Nell‟ottobre del  2012 il Gap del Tribunale Militare di Roma ha rinviato a giudizio il 

Caporale dei “Cacciatori di Montagna” Alfred Stork, 89 anni, per aver concorso 

all‟uccisione di almeno 117 militari italiani della Divisione Acqui tutti “prigionieri di 

guerra”. 

In data 18 ottobre 2013   il Tribunale Militare di Roma, 2a Sezione presieduta da 

Antonio Lepore, ha condannato  all‟ergastolo l‟ex caporale Alfred Stork, che viveva  in 

Germania a Kippenheim. 

Stork ha poi  rinunciato  al ricorso in appello e quindi nel 2014 la sentenza di primo 

grado e‟ diventata definitiva. 

Questa è la prima sentenza emessa sulla strage di Cefalonia. 
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I L    M U S E O 

(nascita, allestimento e inaugurazione) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In seguito a questo toccante episodio l‟Associazione  Mediterraneo decise di dedicarsi 

alla raccolta di cimeli italiani del tempo di guerra e di allestire una mostra di 

fotografie riguardanti gli accadimenti di quel periodo.  

E‟ nato così il nostro museo con la preziosa collaborazione di Padre Severino Trentin al 

tempo parroco cattolico di Cefalonia.  

La mostra fotografica e documentale, accompagnata dalla raccolta di cimeli prestati 

gentilmente all‟Associazione da diverse famiglie greche che li avevano custoditi con 

cura per anni, veniva allestita in occasione della visita del Ministro della Difesa Sergio 

Mattarella in data 28/9/2000, migliorata per la visita del Presidente della Repubblica 

Italiana Carlo Azeglio Ciampi il primo marzo 2001, inaugurata ufficialmente il 1° 

luglio 2001 da Nicola Ruscigno, un ufficiale sopravvissuto alla strage della “casetta 

rossa” e deceduto nell‟agosto 2013. 

Da allora il museo viene gestito grazie al volontariato dei soci della “Mediterraneo” . 

Il 25.4.2007, festa italiana della Liberazione,  il museo è stato ufficialmente visitato 

dal Presidente della Repubblica Italiana Giorgio Napolitano.  

 

  

Nel 1999 una socia della Mediterraneo  

ricevette in donazione una gavetta italiana 

rinvenuta nei pressi di Spartià (a pochi 

chilometri da Argostoli) durante alcuni 

scavi. 

La gavetta, incisa manualmente, riportava : 

un disegno raffigurante il profilo dell‟isola 

di Zante, la sagoma di un aereo, la scritta 

“17° fanteria”,  un nome “Fortunato Algeo” ,  

una città e la data dell‟ 8 settembre 1943. 

Sotto la data una dicitura  ”mamma tornerò 

presto”. 

La socia  riuscì  a  rintracciare l‟indirizzo 

del fratello Giuseppe, nel frattempo 

emigrato in Argentina, il quale  già 

ottantenne  venne a Cefalonia nel 2000 per 

visitare i luoghi dove Fortunato aveva perso 

la vita e per prendere in consegna l‟unico 

ricordo tangibile del fante Algeo: una 

preziosa gavetta. 
 

 
Diadochou Konstantinou (Litostroto)  n.35 

Argostoli, 28100 Grecia 
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I  luoghi delle stragi più efferate 

 

 
    TROIANATA :  631 trucidati . 
 

 
Troianata, 22 settembre1943. Resti delle salme di 31 ufficiali e 601 sottoufficiali e 

soldati del II battaglione del 17° reggimento fanteria e di altri reparti sottoposti ad 

esecuzone sommaria all‟alba del 21 settembre 1943 dal maggiore Kleibe. Le salme 

di questi militari verranno sepolte dalla popolazione di Troianata in tre cisterne. 

Riesumate dopo la guerra, riposano oggi nel Sacrario Caduti  d‟Oltremare in Bari. 

 

…..Il battaglione del 17° fanteria verso Troianata, trovò che i tedeschi gli avevano già 

sbarrato la strada e che, ormai era completamente ed irrimediabilmente circondato. 

Una valanga di fuoco concentrico lo investì da ogni parte, senza possibilità di scampo 

….. 

Gli uomini dell‟intero battaglione, con le armi ai piedi, levarono le mani verso l‟alto, in 

segno di resa. I tedeschi si avventarono su di loro, famelici … le armi furono raccolte 

ed ammonticchiate in disparte. Tutti furono derubati dei portafogli, degli orologetti da 

polso, degli anelli, dei vari oggetti personali e dello stesso zaino. Poi furono incolonnati 

e avviati verso la strada maestra. Prigionieri!.... Ma camminarono poco. L‟improvvisa 

sosta in una specie di vallone longitudinale, ai margini del cosiddetto “campo dei pozzi 

” fece pensare a tutti che quella località dovesse essere il loro provvisorio campo di 

concentramento . Molti si erano sdraiati per terra sfiniti … 

All‟improvviso da tutti i lati, dai muriccioli e dalle siepi circostanti, si accese contro di 

loro un infernale fuoco di mitragliatrici. Non essendoci alcuna via di scampo, tutti 

correvano, per istinto di conservazione, al centro del vallone. Gli uni si addossavano 

agli altri, sorpassandosi, scavalcandosi, calpestandosi ed ammucchiandosi in un 

immenso palpitante carname, da cui si sprigionavano rivoli di sangue  che scorrevano 

verso la china e si riunivano a formare un unico sinistro fiume scarlatto … Neppure 

con questo sistema morirono tutti … Rantoli e gemiti si udivano ancora! I tedeschi 

ricorsero ad uno espediente crudele e gridarono: “Ci sono qui i portaferiti! Chi è ancora 

vivo venga fuori! Avrà salva la vita e potrà essere ricoverato in ospedale!” Dopo 

qualche tempo  … alcuni ingenui riuscirono a tirarsi fuori, spauriti, inebetiti, contusi, 

insanguinati  … Una  ventina . I carnefici si sganasciarono di nuovo dalle risa, e, con 

un‟ultima raffica di mitraglia, li finirono tutti!  …  Senonchè qualcuno era rimasto 

ancora in vita ... Qualcuno è persino rientrato in Italia e può raccontare come è 

ritornato alla vita dal regno dei morti … 

Sempre verso Troianata trovò la sua fine gloriosa l‟intero battaglione del genio con i 

componenti della 31ma compagnia artieri e della 33ma T.R.T.  Sulla strada che da 

Troianata porta ad Argostoli fu sorpreso il comandante dell‟artiglieria divisionale, 

generale di brigata Luigi Gherzi ed alcuni ufficiali al seguito… Il  generale Gherzi fu 
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dignitosissimo negli ultimi istanti della sua vita. Si collocò, sereno, tra i due colonnelli, 

scoprì il petto, e, rigido nella posizione dell‟attenti --in faccia ai carnefici-- gridò: “Viva 

l‟Italia! Viva il Re!”. Le pallottole del sottotenente Heindrich abbatterono uno dopo 

l‟altro questi degni ufficiali, mentre i soldati tedeschi ai quali era stato negato l‟onore 

di così importante esecuzione, si avventarono sui cadaveri e ne fecero scempio, 

fracassandone i crani con la punta delle loro baionette… (Rif.Bibl.2  pagg. da 75 a 79). 

 

    FRANGATA : 461 trucidati 
 

…Altra scena di carneficina avvenne nelle vicinanze di Frangàta, dove rimasero 

accerchiati e catturati oltre 500 uomini appartenenti quasi tutti al 317° fanteria. 

Quando li ebbero falciati tutti con le mitragliatrici, i tedeschi si divertirono al “tiro a 

segno” contro quei pochi che -non colpiti a morte- si dimenavano e si contorcevano sul 

terreno.  Il capitano medico Giuseppe Bianchi -superstite- il quale si trovava su 

un‟altura sovrastante, potè vedere le varie raccapriccianti scene di terrore e sentire le 

urla strazianti di dolore…. 

…. Qui i tedeschi, catturati tutti i militari della 44ma sezione sanità, li maltrattavano 

e li depredavano di ogni oggetto di valore. A nulla servivano le proteste di due ufficiali 

che, invocando gli articoli 9 e 14 della Convenzione di Ginevra, insistevano per il 

rilascio del loro personale. I due ufficiali ottennero solamente la restituzione di sei 

soldati per i bisogni immediati dei ricoverati; ma venivano costretti a rientrare tutti 

nell‟infermeria, piantonata da una sentinella tedesca che non lasciava uscire nessuno. 

I tedeschi rastrellavano quindi nella zona i soldati addetti ai vari servizi (sussistenza, 

magazzini reggimentali ecc.) come pure non pochi sbandati del 2° battaglione del 317° 

reggimento.  I Prigionieri, suddivisi in vari gruppi e istradati sul far della sera in varie 

direzioni, venivano tutti indistintamente passati per le armi. Erano esattamente  

quattrocentocinquantaquattro; tra essi ben settantacinque appartenenti alla 44ma 

sezione sanità, muniti di regolare bracciale e tesserino della Croce Rossa 

Internazionale. ( Rif. Bibl.1 pag.89).  

 

    KURUKLATA : 306 trucidati 
 

…Le forze del 1° battaglione del 17° reggimento, ormai circondate, erano costrette alla 

resa. Ufficiali e soldati, disarmati, depredati di penne stilografiche, orologi, anelli, 

catenine e documenti di riconoscimento, venivano incolonnati sulla rotabile 

Kardakata-Argostoli. Alla colonna…. Venivano aggregati pure i feriti. All‟altezza del 

canalone di Kuruklata veniva ordinato l‟alt. Qualcuno stanco per gli estenuanti 

combattimenti si gettava a terra, altri attendevano in piedi pensando di dover 

proseguire. Erano circa 300!  Ad un tratto alcune raffiche di fucileria e di armi 

automatiche seguite per pochi attimi da grida, invocazioni, imprecazioni: la strada 

sembrava spazzata da una bufera di sangue. I cadaveri si accavallavano 

scompostamente gli uni sopra gli altri occupando tutta la scarpata.  

(Rif. Bibl.1 pag 80) 

 

    FARSA :  300 trucidati 
 

….A Farsa furono barbaramente trucidati quasi tutti gli uomini del 17° e del 317° 

fanteria. Le salme furono bruciate e le ceneri  disperse.  Alte montagne di ossa umane 

furono trovate nelle vicinanze di Farsa. Su questi cadaveri, gli abitanti del vicino 

paesello, avevano potuto, appena sommariamente, gettare qualche zolla di terra ed un 

po‟ di pietre. (Rif. Bibl.2 pag.80 e 173). 
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    PROCOPATA : 148 trucidati 
 

….Verso Procopata, venivano invece trucidati centoquarantotto militari di varie armi, 

rastrellati dai tedeschi presso il comando tattico. (Rif. Bibl.1 pag.93). 

 

    DILINATA : 145 trucidati 
 

 

….Lungo un tratto di dieci metri, presso un 

muricciolo di sostegno, a Dilinata, si raccolsero ( le Salme) degli artiglieri del capitano 

Amos Pampaloni. Il padrone del campo era presente e confermò che le Salme rimasero 

insepolte per parecchi giorni e le bestie ne fecero scempio. (Rif. Bibl.1 pag.175). 

 

    FARAKLATA  
 

….Il capitano Amos Pampaloni… sopraffatto e catturato dai tedeschi veniva passato 

per le armi sulle posizioni stesse unitamente alla 1ma batteria del 33° artiglieria… 

data la sommarietà della tecnica di queste esecuzioni di massa Pampaloni rimaneva 

solamente ferito al collo. Fintosi morto, sul far della sera veniva soccorso e portato a 

salvamento dal  papàs ( prete ortodosso) di Faraklàta, Dionisios Kostandàkis. 

In seguito i tedeschi per ritorsione nei confronti del  papàs, ne impiccarono il figlio 

Angelo, all‟albero d‟ulivo che si trovava nel cortile della loro casa. Ancora oggi su 

quell‟ulivo si può vedere la croce che fu messa in ricordo di quell‟efferato delitto. 

(Rif. Bibl.3 pag.53). 

 

    KARDAKA’TA :  114 trucidati 
 

…. Non meno tragica fu la sorte della 5a compagnia dello stesso reggimento (il 17°). I 

centoquattordici uomini che la componevano furono accerchiati e fatti prigionieri dai 

tedeschi mentre tentavano di arginare la loro avanzata. Condotti a Kardakàta furono 

fucilati a gruppi di dieci alla volta sul ciglio di un muraglione di sostegno alla strada. 

Caddero, questi ragazzi, tra i rovi e le spine, e quando la sparatoria ebbe termine, data 

 

 

Vallone del Kutsuli, Dilinata, ottobre 1944. 

Resti di fanti del II battaglione del 317° reggimento 

fanteria, sottoposti ad esecuzione sommaria sul 

campo di battaglia il 21 settembre1943. 
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la sommarietà dell‟esecuzione, si udivano sotto il muraglione gli urli ed i gemiti di chi 

ancora non era spirato. I tedeschi allora, per farli tacere, posero nel muro due mine 

anticarro e le fecero saltare. Le macerie, rovinando giù, spensero per sempre quelle 

grida. (Rif. Bibl.1 pag.81). 

 

    PONDIKU’  AVLAKI : 50 trucidati 
 

…A Pondikù Avlàki, sotto uno strato di grosse pietre, una cinquantina di salme 

vennero recuperate dopo uno scavo profondo, le ossa erano spezzate, corrose, 

frantumate. (Rif. Bibl.1 pag.174). 

     

    DAVGATA : 26 trucidati  
 

….Alla mattina del 17, il 2° battaglione del 317° fanteria e la 3a batteria del 33° 

artiglieria oltrepassarono l‟abitato di Davgàta, che nella stessa giornata fu 

intensamente bombardato dagli stukas. 

Il battaglione e la batteria subirono gravissime perdite…. Il cielo si mantenne, 

costantemente e indisturbatamente, dominato dall‟aviazione tedesca… i fanti erano 

inesorabilmente massacrati e falciati dagli infernali bombardamenti a picchiata e dai 

feroci mitragliamenti a volo radente. Le artiglierie non potevano agire perché, una 

volta scoperte ed individuate, venivano immediatamente colpite e ridotte 

all‟impotenza. (Rif. Bibl.2 pag.55) 

 

    SANTA BARBARA : 36 ufficiali trucidati 
 

 … Tutti gli ufficiali ed i soldati del comando del 17° reggimento fanteria… e quelli del 

3° battaglione del 317° fanteria… furono catturati la mattina del 21 settembre e 

radunati in vicinanza del cimitero di Argostoli. Sostarono parecchie ore, tranquilli, 

pensando che quello fosse il loro campo di concentramento…. Furono incolonnati e 

condotti nel Vallone di S.Barbara, tra il cimitero ed il ponte di Argostoli, dove furono 

tutti -così proditoriamente- fucilati. Così andarono a morire, fra gli altri  Rosario 

Monizio, Antonio Monno, Tiberio Vezzana, il Ten Medico Roberto Napolitano. 

I soldati, rimasti nella precedente località,udirono altissime strazianti grida e poche 

raffiche di fucileria. Poi videro tornare i tedeschi con aria da trionfatori, 

sghignazzando allegramente e portando orologetti, anelli, portafogli, borse di cuoio, 

stivaloni ed indumenti vari. (Rif. Bibl.2 pag.81) 

 

    DORSALE  DI  CRANIA’ 
 

   I granatieri da fortezza (tedeschi)… proseguono verso l‟uliveto dove è sistemato il 

reparto munizioni e viveri del 7° gruppo cannoni da 105/28 … I soldati italiani in 

attesa sullo spiazzo… perdono la testa: chi fugge, chi protesta. E‟ il via alla 

carneficina: i tedeschi fanno fuoco con ogni arma: In un minuto vengono uccisi 

quaranta componenti del reparto munizioni e viveri. Buttandosi a testa in giù nella 

scarpata si salva il caporal maggiore Grassi… (Rif. Bibl.4 pag.207)  

     

 LA CASETTA ROSSA ( località S.Teodoro) : 136 ufficiali trucidati 
 

…Alle 7,45 gli ufficiali abbandonano il palazzotto nel centro di Argostoli. I tedeschi 

hanno detto di portare non più di una borsa o di uno zaino, sostengono che li 

accompagneranno al quartier generale per un interrogatorio prima della partenza 

verso una nuova destinazione….. Su ogni autocarro prendono posto due sentinelle con 
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il mitra spianato. Alla caserma Vittorio Emanuele comincia l‟identica trafila….Gli 

autocarri scaricano i morituri davanti al cancello della “casetta rossa”. Tra i primi ad 

arrivare padre Formato, trascinato fin li nonostante la tonaca ed il bracciale della 

Croce Rossa….Tocca a  padre Formato cancellare le ultime illusioni, confermare che al 

di là del canccllo, dove sono stati già avviati alcuni ufficiali, c‟è la morte. I tedeschi 

prelevano quattro prigionieri alla volta, un sottufficiale annuncia che sono condannati 

per tradimento. Il plotone, ce ne sono tre che si alternano, è composto da otto soldati 

con i guanti bianchi. Dopo la scarica, una pallottola al petto l‟altra alla testa, il 

sottufficiale che ha pronunciato la sentenza si china su ogni corpo per esplodere il 

colpo di grazia… 
 

 
Padre Romualdo Formato, 

cappellano militare del  

33° reggimento artiglieria 

 

…..Vengono esibite tessere della Milizia ; antichi ritratti del Duce,distribuiti a suo 

tempo dalla propaganda, diventano attestati di eroica appartenenza al vecchio regime. 

In tal modo quattordici si sottraggono alla condanna…..Tirati fuori dal mucchio gli 

ufficiali che hanno potuto dimostrare di essere originari dei nuovi territori del Terzo 

Reich, le esecuzioni riprendono … I camion scaricano i giovanissimi prelevati in 

caserma, tanti sottotenenti buttati nella fornace della guerra dopo pochi mesi di 

corso….. A mezzogiorno soltanto una ventina restano da aggiungere alla montagna di 

cadaveri …. 

Padre Formato … A mani tese ,piangendo, gridando, supplicando si rivolge 

all‟ufficiale: “ Vi prego salvatemi almeno quest‟ultimo gruppo . Sono ormai quattro ore 

che fucilate. Basta, basta, basta... ” Lacrime a dirotto gli impediscono di continuare, 

però hanno l‟effetto di smuovere qualcosa nell‟animo dei tedeschi. L‟ufficiale … va al 

comando per chiedere personalmente la grazia . E la grazia giunge dopo mezz‟ora con 

il suo ritorno. (Rif. Bibl.4  pagg. da 231 a 234, 238, 239, 240).  

 

Scrive il cappellano a cui dobbiamo la 

testimonianza più toccante di quelle ore 

angoscianti: “ Tutti si mantengono calmi. 

Ognuno, prima di andare sotto il plotone di 

esecuzione, passa da me a consegnarmi l‟anello 

della fede per la consorte lontana, la catenina 

d‟oro, l‟orologetto, qualunque ultimo ricordo. 

Tutti mi consegnano i portafogli. Tutti mi fanno 

scrivere l‟indirizzo della propria famiglia e 

alcuni mi dettano le ultime volontà o 

delicatissime commissioni “ . 

… I tedeschi non hanno un elenco di nomi, 

ignorano quanti siano quelli da ammazzare. Il 

loro compito è quello di mettere al muro gli 

italiani che scendono dagli autocarri…    

Gli ufficiali da avviare alla morte vengono 

indicati a gesti. I tedeschi ne chiedono quattro? 

Si presentano in otto, dodici, tenendosi 

sottobraccio, marciando allacciati lungo i 

trecento metri che separano dalla radura 

digradante sul mare: qui il plotone con i guanti 

bianchi è già schierato. …. 
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    LA  CASETTA  ROSSA 
 

(- Sabattini Alberto  testimone del trasporto delle salme degli ufficiali uccisi alla 

“casetta rossa”). 

Quella che segue è la dichiarazione da lui rilasciata nell‟ottobre del 44 al cappellano 

capo della Divisione Acqui Don Luigi Ghilardini: 

“ Io sottoscritto Sabattini Alberto …. Dichiaro di avere personalmente assistito al 

trasporto di oltre duecento Salme, da S.Teodoro al porto di Argostoli , e questo 

avvenne come segue: la sera del 27 settembre 1943  

(tre giorni dopo il massacro) verso le ore 21, fui chiamato da alcuni graduati tedeschi 

per seguire da vicino, con la mia auto carretta, una loro macchina. Nei pressi di S. 

Teodoro ci siamo fermati… Davanti a me , un po‟ a destra, da un‟incavatura naturale 

abbastanza profonda proveniva un grandissimo fetore; nelle immediate vicinanze si 

trovava un autotreno con autista italiano, attorno al quale lavoravano in silenzio 

alcuni marinai italiani, mentre sette o otto tedeschi con le pistole in pugno assistevano 

imperterriti a quel macabro andirivieni. 

Il mio compito … era di proiettare la luce dei fari della mia auto carretta all‟interno 

della buca…. Quando il posto fu illuminato, ciò che vidi mi impressionò … corpi 

inanimati, deformi ed irriconoscibili, giacevano senza ordine, senza posa e senza cura, 

uno sopra all‟altro, imbevuti nel sangue. Erano gli ufficiali italiani fucilati in 

precedenza. I marinai, muniti di barelle, portavano i cadaveri dalla buca all‟autotreno. 

Quando l‟autotreno fu carico, venne fatto partire accompagnato da due tedeschi, ma 

un altro autotreno arrivava con la stessa missione; partito il secondo, arrivò ancora il 

primo e seppi dall‟autista quanto segue.  

I nostri ufficiali venivano trasportati dal luogo di fucilazione al porto di Argostoli per 

essere imbarcati su uno zatterone tedesco. Ogni autotreno ne trasportava 

trentadue/trentatre per carico; i marinai che lavoravano nella buca facevano parte 

della batteria marina costiera sita a Faraò.  

Quando il quarto autotreno fu ultimato, il lavoro fu cessato e con l‟autocarretta io 

trasportai italiani e tedeschi alla “casa rossa” dove noi italiani siamo stati piantonati 

da due guardie  tedesche. Erano le quattro del nascente 28 settembre… La sera stessa 

verso le otto , tornai sul posto, cominciai lo stesso servizio; senonchè … un autista mi 

fece la seguente deposizione : “ Fra i tedeschi che ci sorvegliano ce n‟è uno di Bolzano  

che è sempre stato con l‟esercito tedesco , il quale mi consigliò di non parlare né di 

avvicinare i marinai in quanto molto probabilmente faranno una brutta fine “...  Io non 

ho tenuto conto del consiglio. Infatti, non ho mancato di avvertire alcuni marinai che, 

a lavoro finito, se potevano, era meglio svignarsela. In quella notte (era la seconda) con 

il quarto autotreno, non solo era finito il lavoro, ma anche le salme e, appunto per 

questo, i marinai li fecero andare al porto con l‟ultimo autotreno delle salme, mentre io 

con l‟autocarretta portavo i tedeschi al loro accantonamento in Argostoli. Dopo di che 

tornai all‟autoreparto , dove, alcune ore dopo, rientravano pure gli altri due, mentre i 

marinai rimasero al porto. Da allora più nessuno li ha visti” . Termina così la 

dichiarazione di Sabattini. 

Il 26 ottobre 1944 don Luigi Ghilardini rinvenne le salme dei 17 marinai proprio in 

una delle fosse dove essi stessi avevano tolto le salme degli ufficiali. Erano stati 

fucilati e sommariamente sepolti. (Rif. Bibl.1 pagg.120 e 121) 

 

 



16 

 

   LA CASETTA ROSSA   ( Caccia  ai colpevoli ) 
 

Alfred Stork, 89 anni, all‟epoca semplice caporale dei “Cacciatori da montagna” 

dell‟esercito tedesco è stato rinviato a giudizio il 19 ott 2012 dal Gip del Tribunale 

Militare di Roma per aver concorso, anche partecipando materialmente alle operazioni 

di fucilazione, all‟uccisione di almeno 117 militari italiani della Divisione Acqui tutti 

“prigionieri di guerra”. 

Nell‟interrogatorio Storck ha precisato di essere stato uno dei 10/12 componenti “scelti 

a caso” per far parte del plotone di esecuzione che uccise gli ufficiali della Acqui al 

termine dei combattimenti. 

Si tratta dell‟ esecuzione avvenuta il 24 settembre „43 nei pressi della “Casetta Rossa” 

dove complessivamente sarebbero stati uccisi 129 ufficiali (altri sette vennero 

ammazzati il giorno successivo per rappresaglia) da parte di due plotoni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La lapide nella “Fossa” di Capo San Teodoro 

 

 ALTRE 3000 VITTIME 
   

     …. Il 28 settembre (secondo alcuni il 26) segnò un‟altra tragica data per i superstiti 

dell‟ ”Acqui”.  I prigionieri furono informati, tramite un alto-atesino, che il comando 

germanico dell‟isola aveva messo a disposizione una nave per il trasporto dei 

prigionieri sul continente, dove avrebbero proseguito per i “lager”…  La morte ancora 

una volta stava in agguato. La prima nave da trasporto l‟ “Ardena”, subito dopo 

l‟uscita dal porto, tra l‟isolotto Vardiani e la spiaggia di Platis Gialos, urtò contro lo 

sbarramento di mine e affondò quasi subito con tutti quelli che erano nelle stive. 

Alcuni si salvarono a nuoto raggiungendo la spiaggia non molto lontana e furono 

riportati al campo di Argostoli quasi ignudi.  

…Una delle navi diretta a Patrasso, a circa 20 miglia da Capo Papas (Araxos), urtò 

contro una mina e cominciò ad affondare. I prigionieri salirono dalla stiva in coperta 

buttandosi a mare, ma i tedeschi di scorta aprirono il fuoco contro di loro uccidendone 

parecchi. Il sergente cannoniere T.Ugo Demare da Livorno, superstite di quel 

naufragio, in una sua lettera all‟autore scrive: mentre la nave colava a picco ci 

buttammo a mare. Fui salvato dall‟altra nave dopo tre ore, dopo essere stato aggredito 

dai pescecani che si mangiavano naufraghi vivi ed i cadaveri insanguinati che ancora 

galleggiavano. Arrivati a Patrasso... Scesi dal barcarizzo fra gli ultimi ed udii il 

capitano della nave che diceva: ”mancano 454 prigionieri , poveri figli di mamma!”...  

Nel successivo naufragio in cui una zattera tedesca urtò anche contro una mina, a 

qualche miglio da capo Kapros (Cefalonia), si salvarono alcuni prigionieri e fra quelli 

che raggiunsero a nuoto faticosamente la costa c‟era anche il Marò sv Cono Serafino  

che al Distaccamento Marina Argostoli faceva il barbiere.  In questi affondamenti 

Il plotone di Stork, comandato da 

un “tenente”, sparò dall‟alba al 

pomeriggio lasciando sul terreno 

73 ufficiali.  Ad uccidere i 

rimanenti fu invece il 2° plotone, 

comandato da Otmar 

Muhlhauser, ufficiale incriminato 

dalla procura di Roma e morto nel 

luglio del 2009. (notizie attinte da 

internet alla voce Alfred Stork). 
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perirono così 3000 superstiti del massacro dei giorni 21-24 settembre 1943. Molti 

furono dell‟opinione che qualche affondamento non fu casuale, ma progettato 

freddamente dai nazisti. (Rif. Bibl.5 pagg. 111-113 ) 

 

 

    CEFALONIA :     LA  VIOLENZA  SULLA  POPOLAZIONE  GRECA 

  

L‟isola di Cefalonia, così povera d‟acqua in tempi normali, dopo i bombardamenti che 

avevano sconvolto tutto il sistema idrico, era rimasta letteralmente senz‟acqua. La 

popolazione ne trovava poca nei pozzi, appena per cucinare. Nonostante ciò, molti 

greci, specialmente donne e bambini, sfidavano le sentinelle tedesche per recare un 

sorso d‟acqua ai prigionieri….  Anche per i greci di Cefalonia la conquista dell‟isola da 

parte dei tedeschi era stata causa di inaudite sofferenze. I bombardamenti avevano 

distrutto moltissime case che, data la carenza di materiali, nessuno poteva riparare. 

Morirono sotto le bombe degli aerei intere famiglie che non erano sfollate dalla città. 

Caddero in combattimento o per fucilazione circa 300 patrioti greci. Il giorno 21 

settembre 1943 una ventina di civili greci, usciti dal carcere di Argostoli, dove erano 

stati detenuti per reati contro le ordinanze delle forze di occupazione, trovarono rifugio 

nei pressi del villaggio di Valsamata…. Presso un forno militare italiano …. Catturati 

dai tedeschi furono fucilati. I loro corpi vestiti da carcerati furono lasciati là, 

ammonticchiati uno sull‟altro.  ... Finita la battaglia le rappresaglie si abbatterono 

anche sui civili nella maniera più cruda e bestiale. I tedeschi guardavano 

generalmente ai greci come se si trattasse di una sottospecie umana, verso cui non si 

doveva avere il minimo rispetto. Dopo la guerra l‟autore raccolse alcune testimonianze; 

Il greco Nicolas Metaxas  gli raccontò  che … i tedeschi avevano  stabilito un comando 

della Feld Polizei (polizia da campo tedesca) retta da un tenente…che aveva per 

aiutante uno che tutti i greci conoscevano per la sua brutalità. Da quel posto di polizia 

passarono molti greci. Spesse volte furono visti uscire insanguinati dalle bastonate 

vecchi e giovani greci che erano stati torturati. 

Alcuni combattenti dell‟Acqui erano sfuggiti alla morte per merito di isolani greci che 

li avevano nascosti e curati. ...  I tedeschi pubblicarono un bando murale in lingua 

greca con cui avvertivano la popolazione di non dare asilo agli italiani, pena la 

fucilazione sul posto dell‟intera famiglia. ….. I tedeschi procedettero ad un 

rastrellamento sistematico…. I rastrellamenti venivano effettuati da gruppi di 

tedeschi con l‟aiuto dei cani…  (Rif. Bibl.5 pag. 114 e pag. 118).  
 

 
Lancio di viveri per la popolazione dell‟isola di Cefalonia 
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    ARGOSTOLI  IN  FIAMME 
  

Nel corso della giornata del 16 settembre l‟aviazione nemica, oltre ad ostacolare i 

movimenti delle nostre truppe ed a bombardare le posizioni delle batteria della piazza, 

si accanì sulla ridente cittadina di Argostoli riducendola in fiamme. 

Nessuna ragione di carattere militare poteva giustificare una impresa del genere, in 

quanto il Comando della Acqui s‟era preoccupato sin dall‟alba del giorno 15 di far 

trasferire da Argostoli i vari comandi,  di far sgomberare tutti i magazzini militari. Per 

non offrire nessun pretesto al nemico furono ritirati persino i carabinieri e le guardie 

di finanza . 

L‟ospitale cittadina, alla quale il soldato italiano si era ormai affezionato come se si 

trattasse della propria terra, venne trasformata in un rogo immenso…. Il gesto dei 

tedeschi fu ispirato da brutale sentimento di vendetta contro la nobile e generosa 

popolazione greca che aveva apertamente solidarizzato con i soldati italiani. 

(Rif. Bibl.1 pag. 89). 

 

    CEFALONIA :   ISOLA  DELLA  MORTE 
 

… e limpido azzurro mare di Cefalonia si ricoprì di una sterminata moltitudine di 

cadaveri. Altri -i più- rimasero nel pigiato sepolcro delle stive e lentamente con la 

propria nave calarono a fondo … I tredicimila uomini della Divisione Acqui 

consumarono, così, nella più apocalittica tragedia, il loro purissimo olocausto…. 

L‟isola di Cefalonia -l‟isola della morte- rimase letteralmente cosparsa di cadaveri. Per 

parecchie notti illuminarono il cielo dell‟isola sinistri bagliori di molti roghi. 

Soprattutto nelle vicinanze dei centri abitati, centinaia e centinaia di salme, 

accatastate in vere montagne e abbondantemente impregnate di benzina, bruciarono a 

lungo.  

Altrove, -specialmente nelle montagne e sui monti- i cadaveri furono lasciati sul posto 

in pasto alle belve notturne, ai cani ed agli uccelli.  (Rif. Bibl.2 pagg. 169 e 171)  

 

 
Maggio 1941. Ammaraggio di idrovolanti italiani a Cefalonia 
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Testimonianze 
 

3° gruppo Artiglieria Divisionale Contraerea da 75/27 

 
 Una sezione contraerea da 20/65 

 

AMEDEO ARPAIA 
 

Il capitano Amedeo Arpaia , un ingegnere napoletano, comandava la 2a batteria che il 

16 settembre contrastò maggiormente il bombardamento degli Stukas lanciati sulla 

cittadina di Argostoli. 

Il 22 settembre la batteria si trovava a San Teodoro, i cannoni furono colpiti uno a 

uno, fu colpito anche il deposito munizioni, di conseguenza anche le mitragliatrici non 

potevano più sparare, quindi la batteria si arrese. 

Il 24 settembre il Cap. Arpaia  prigioniero con tutti gli ufficiali della divisione nella ex 

Caserma Mussolini, fu raggiunto da un suo artigliere il quale lo supplicò di togliersi i 

gradi e di mischiarsi alla truppa nel cortile . Arpaia rispose: “grazie, ma debbo seguire 

i miei colleghi” preferì la morte al sotterfugio. Fu, infatti, fucilato il giorno stesso alla 

“Casetta Rossa” sottobraccio al suo secondo Ten. Dante Villella (un giovane avvocato 

già circondato da solida fama giuridica)  ed al S.Ten. F. Poma. ( Rif. Bibl.4 pagg. 10,11, 

25,137,138,211,212,231,236). 

 

SILVIO MARTELLA  
 

Il tenente Silvio Martella comandava la batteria, quella degli “ingegneri” che, per 

accontentare il proprio cappellano militare Padre Romualdo Formato, aveva eretto la 

cappellina dedicata a Santa Barbara, protettrice degli artiglieri, cappella che si trova 

ancora oggi a San Teodoro a due passi dal monumento ai Caduti della Divisione.  

Il tenente Silvio Martella fu fucilato il 22 settembre, nei pressi dell‟ospedale civile. 

(Rif. Bibl.4 pagg.59,110,138,210). 
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GIUSEPPE MUSCETTOLA  
 

Il Tenente Medico Giuseppe Muscettola (33°artiglieria) è stato decorato con la 

Medaglia di Bronzo al Valor Militare per l‟opera svolta prima , durante e dopo i 

combattimenti con la seguente motivazione: “ufficiale medico di un gruppo di 

artiglieria contraerea, viste  colpite ed incendiate alcune riserve di munizioni, sotto 

intenso e costante mitragliamento e bombardamento aereo, si affiancava a gruppi di 

animosi per soffocare l‟incendio e trasportare in luogo sicuro le munizioni. Durante 

successiva azione aerea nemica, colpita in pieno la postazione di un pezzo, si prodigava 

con esemplare serenità e superbo sprezzo del pericolo nel soccorrere prontamente i 

feriti allo scoperto sulle posizioni stesse della batteria ancora sottoposta alla offesa 

aerea avversaria. Cefalonia 17-19 settembre 1943”. 

Nel periodo dell‟occupazione (41-43) si prodiga per  alleviare le sofferenze della 

popolazione civile greca procurando medicine  e curando i casi più difficili. Durante i 

bombardamenti, a rischio della propria vita, trasporta  feriti  per metterli al riparo.  

Nel periodo di prigionia il rancio che per un mese abbondante il tedesco riserva ai 

prigionieri italiani consiste in 25 grammi di riso, una galletta, un po‟ di verdura secca. 

Il vitto è identico per tutti. In questa situazione la malaria, la gastroenterite, le 

infezioni della pelle si propagano rapidamente. Per molti sarebbe la morte sicura 

senza l‟indefesso prodigarsi dei medici, il dottor Cunico e il dottor Muscettola su tutti. 

Successivamente al 13/14 ottobre  aderisce al “Raggruppamento Banditi Acqui”.  

Infine nel 44 collabora con padre Ghilardini nel difficile e duro  compito della 

riesumazione e del riconoscimento dei corpi dei Caduti.   

(Rif. Bibl.4  pagg. 249, 262 e dalla testimonianza rilasciata dalla figlia Aura) 

 

ATTILIO FRAGOMENI 
 

Il maresciallo Attilio Fragomeni lavorava nell‟ufficio del comando del 3° gruppo 

contraereo, ma avvistati i primi Stukas chiese al Colonnello Fiandini di essere 

assegnato ad una batteria. Fu mandato da Arpaia. Durante un furioso attacco aereo, 

un cannone fu colpito in pieno, le fiamme minacciavano di raggiungere alcune cassette 

di munizioni, Fragomeni si buttò con una coperta sul fuoco, lo spense, radunò i 

compagni ancora disorientati e li trascinò verso le mitragliatrici rimaste senza 

serventi. (Rif. Bibl.4 pag.124). 

 
Un pezzo da 75/13 in postazione dopo gli ordini di  

massima allerta diramati dal Generale Antonio Gandin 
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FERRUCCIO  ZEBEI 
 

Il capitano Ferruccio Zebei comandava la 2a batteria da 100/27 del 33° Rgt. Artiglieria, 

il 12 settembre 1943 ovvero quando erano ancora in corso le trattative tra il Gen. 

Gandin ed il comando germanico, venne catturato dai tedeschi a Chavriata (penisola 

di Paliki-Lixuri), il 13 settembre fu scambiato, con tutta la batteria, con i genieri 

tedeschi catturati da Apollonio insieme ai partigiani greci dell‟ELAS. Riportiamo cosa 

scrive in proposito Giuseppe Moscardelli nel suo “Cefalonia” (tip.reg.Roma 1945 pag 

55) : …” frattanto durante la notte , erano giunti gli artiglieri delle due batterie 

catturate dai tedeschi nel settore di Lixuri. Sparsisi fra la truppa, raccontarono ai 

compagni che, sebbene si fossero arresi senza combattere, una volta disarmati, erano 

stati tenuti per mezza giornata al muro con le mitragliatrici puntate contro, 

svillaneggiati e maltrattati in tutti i modi, anche alla presenza della popolazione 

locale…” Il 22 settembre, il Cap. Zebei verrà trucidato a Troianata insieme ad altri 

631. (Rif. Bibl.4  pagg. 81,98,204). 

 

ALCIDE PILLEPICH 
 

Il Sotto Tenente Alcide Pillepich, della 2a batteria del 33° Reggimento Artiglieria, il 12 

settembre 1943 venne catturato dai tedeschi a Chavriàta (penisola di Paliki-Lixuri), il 

13 settembre fu scambiato, con tutta la batteria, con i genieri tedeschi, catturati da 

Apollonio insieme ai partigiani greci dell‟ELAS. Il 21 settembre venne fucilato.  

(Rif. Bibl.4 pagg 81,97,98,187). 

 

PLINIO PETRONI 
 

A Lakitra c‟era il comando del 17°, dunque personale amministrativo senza la 

preparazione e l‟intenzione di combattere. Si sono arresi quasi subito.  I ventisei 

ufficiali sono stati separati dalla truppa. Effettuata la consueta spoliazione, li hanno 

fatti salire su un autocarro….. Il viaggio è finito a Fokata, davanti ad un bel prato 

erboso…. A quelli del 17° è stato gridato di scendere, di allinearsi all‟inizio del prato. 

Niente sotterfugi, niente pietose bugie, pochi secondi per prepararsi a morire, per 

rivolgere un pensiero a ciò che si lascia. La scarica di fucili e di machinepistolen ha 

abbattuto… il Tenente Plinio Petroni. ( Rif. Bibl.4 pagg.213 e 214). 

 

ALDO HENGELLER 
 

Il capitano Aldo Hengeller apparteneva alla 1a batteria del 33° Reggimento 

Artiglieria. Il 22 settembre a Lardigò, dopo la resa della batteria, il Cap. Hengeller fu 

fucilato insieme con altri ufficiali; ricevette persino il “colpo di grazia” ma, 

fortunatamente, fu solamente ferito ad un braccio e la pallottola del colpo di grazia  gli 

trapassò solo le guance da destra e da sinistra ed anche i denti rimasero intatti: 

durante la notte si rifugiò presso una famiglia greca, infine, fu ricoverato al 37° 

ospedale ed anche qui, il 25 settembre, scampò, grazie all‟intervento del Console 

Italiano e di un Cappellano Militare, alla retata effettuata dal comando germanico di 

tutti gli ufficiali italiani ricoverati, i quali furono fucilati alla “Casetta Rossa” dopo un 

sommario processo. (Rif. Bibl 4  pagg.159,199,209,248). 

 

LUIGI VENDER 
  

Luigi Vender è un sopravvissuto alla strage della Divisione: nell‟ottobre del ‟43, 

prigioniero a Cafalonia, addetto al lavoro coatto alla manutenzione della batteria 
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costiera del Dràpanon, aderisce  al R.B.A (Raggruppamento Banditi Acqui), costituito 

dal  Capitano Apollonio. 

A lui ed alla sua squadra il Cap. Renzo Apollonio affiderà il compito di “rubare” ed 

ammassare nella fortezza veneziana di Kàstro una gran quantità di armi, di 

munizioni, di carburante ed altro materiale bellico. (Rif. Bibl.4 pagg. 262,264,265). 

 

WALTER GORNO 
 

Il Sergente Maggiore Walter Gorno di Cremona, appartenente all‟Artiglieria 

Divisionale, giunse a Cefalonia il 24 dicembre del 1941. Il suo gruppo  fu  dislocato 

dapprima a Kokolata, poi a Lakitra  ed infine a Spilia,  dove conobbe una ragazza del 

posto di nome Elly Fokas. 

Gorno era radiotelegrafista ed aveva il compito di mantenere i collegamenti fra i vari 

comandi, cosa che fece anche nella settimana dei combattimenti (15/22 settembre), 

riparando le linee sotto il fuoco nemico. Dopo la resa, nascostosi nella casa della 

fidanzata, vide con raccapriccio i propri compagni rastrellati dai tedeschi e la morte di 

due marinai. Cambiata la divisa con abiti civili, si nascondeva con Elly in un cimitero  

nei pressi di Lakitra dove giornalmente veniva rifocillato da un ragazzo greco di nome 

Leonidas. Successivamente si aggregò ai partigiani greci operanti sulle montagne con 

compiti di informazione,  assumendo il nome di NIKOS. 

Operatore di radiotrasmittente, manteneva i contatti con il Comando alleato anglo –

americano. Dopo essersi sposato con Elly nella chiesa cattolica di S. Nicolas in 

Argostoli,  continuò la sua opera di affiancamento ai partigiani greci ma, sceso dalle 

montagne per fare visita alla figlia Iolanda, nata nel frattempo,  veniva catturato dalla 

polizia greca e rinchiuso nel carcere di Argostoli dove ogni giorno un prigioniero, a 

caso, veniva passato per le armi. Nella prigione svolgeva l‟incarico di interprete, ma 

non conosceva la lingua tedesca!!!!  Nel carcere rimase sino alla liberazione di 

Cefalonia dai tedeschi. (Da una conversazione  registrata  dello stesso W. Gorno e 

dalla testimonianza della figlia Iolanda). 

 

LUIGI  GIUSEPPE  LOCATELLI 
 

di Quinzano d‟Oglio (Bs), sergente del 33° artiglieria della Divisione Acqui, dopo aver 

combattuto  contro i tedeschi dal 15 al 22 settembre 1943 , sofferto la prigionia e un 

travagliato naufragio dove,  non sapendo nuotare, fu salvato da un commilitone, si 

arruolò nelle file partigiane greche. 

Nel 1945 si sposò con Evanghelia Maratu , con la quale visse  in Italia.   

(dalla testimonianza del figlio Angelo Locatelli)  

 

ETTORE MORELLI 
  

Fu Arturo, classe di leva 1912, luogo di nascita Bagnacavallo; grado: soldato; corpo di 

appartenenza: 158a Compagnia Lavoratori del Genio . 

Dichiara che all‟otto settembre 1943 si trovava nell‟isola di Cefalonia quale 

magazziniere della 158a Compagnia Lavoratori del Genio “Div.ne Acqui”.  ... “Eravamo 

accampati in località Santa Barbara a pochi chilometri da Argostoli.  Il 15 di 

settembre quando si iniziarono le operazioni, ci fecero appostare in cima al costone di 

prospetto ad Argostoli, poi quando la guarnigione tedesca che presidiava quella città 

venne catturata ci inviarono nel settore di Cardacata. Prima di eseguire lavori per 

stare in linea coi fanti del Rgt sono stato catturato il 22 sett. alle ore 19 nei pressi 

dell‟accampamento ... e ci condussero dietro alle mura del Cimitero di Argostoli 
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(Drapano) . Qui le cose cominciammo a vederle molto male, poi dopo poco ci fecero 

spostare li appresso in un campo dove da poco era stato tagliato il granoturco, 

circondato da un piccolo muricciolo; mentre tutti gli ufficiali furono tenuti in disparte 

poi li condussero in una gola a pochi passi. Ognuno di noi ebbe l‟impressione di ciò che 

stava per accadere , ma ancora non credevamo. Quando i loro mitra scaricarono su di 

loro alcune raffiche. Le vittime si accasciavano, qualcuno emetteva qualche gemito ma 

veniva presto finito con la pistola. Poi che ebbero finita la loro operazione, i tedeschi se 

ne ritornarono con gli stivali, le scarpe, gli orologi  dei poveri ufficiali. Ognuno di noi ci 

guardavamo muti  e atterriti. In quel momento pensai a mia madre, a mia moglie, alla 

bambina, e cominciai a piangere, non sentivo più niente, non capivo più niente, 

aspettavo soltanto una raffica nel petto come avevo visto pocanzi, ma non avrei sentito 

nessun male, sapevo che avrei fatto più male a loro gridando ”Viva „Italia”. Dopo poco 

un altro gruppo di una decina di ufficiali fu portato li e seguì la sorte dei precedenti. 

La notte la passammo li e il giorno seguente verso mezzogiorno ci portarono ad 

Argostoli nella ex Caserma Mussolini, dove rimasi alcuni giorni senza che venisse 

somministrato cibo o acqua.  Poi un giorno cercavano degli autisti per recuperare gli 

automezzi italiani che si trovavano in giro per l‟isola… facendo questo lavoro entrai in 

relazione con alcuni capi partigiani della parte sud dell‟isola … mediante il loro aiuto 

decisi di fuggire … e mi sono rifugiato ad Argostoli presso la famiglia Lucatos  dove, 

sotto falso nome mi procurarono un documento e degli abiti borghesi…  

(dalla memoria manoscritta di Ettore Morelli trovata dal nipote Alberto Bassi che 

ringraziamo anche per i documenti che ha voluto donare alla nostra associazione).  

  

ANTONINO MANCINO  
 

Classe 1922 appartenente al 1° battaglione 3a compagnia del Cap. Neri 317° Rgt 

Fanteria Acqui. 

Dalle postazioni di Kimonico (S.Eufemia) e Divarata il 17 ed il 18 settembre ci sono 

stati i primi combattimenti con i tedeschi. Ci fu una carneficina perché i tedeschi 

hanno risposto agli attacchi con raid degli stukas. Per sfuggire a questo inferno ed 

all‟accerchiamento in atto si dirigono verso Sami. L‟incontro con un gruppo di 

partigiani greci comandati da un ufficiale di nome Spiros permette ai fuggitivi di 

imbarcarsi per Itaca e da qui per il continente. Sulla terraferma continua la guerra 

partigiana. Dopo varie vicissitudini, sopravvissuto al freddo , alla fame, alle malattie 

ai pidocchi ed alla paura, grazie anche all‟aiuto degli abitanti greci dei paesi e dei 

villaggi attraversati, il 31 dicembre del „44 Antonino Mancino viene imbarcato su una 

nave inglese in partenza per l‟Italia. 

Sintesi da un racconto dello stesso Cav. Antonino Mancino che conclude dicendo: 

“Questa è la verità di un combattente che ha servito con fedeltà per la Libertà e la 

Democrazia”. 

 

FERDINANDO  INSOLVIBILE 
 

….Il Sergente Maggiore Insolvibile Ferdinando fu Emilio, cl. 1914 Distretto di 

Bolzano, ha combattuto valorosamente dal 13-9-1943 al 22-9-43  durante la battaglia 

di Cefalonia (Grecia) contro i tedeschi, passando volontariamente dall‟Ufficio 

Amministrazione del Comando Artiglieria nella 3a Batteria del 33° Rgt. Artiglieria 

“Acqui”, per partecipare direttamente alla lotta antitedesca che, come è noto, in 

quell‟isola, fu particolarmente lunga e violenta.  Sfuggito casualmente alle fucilazioni 

di massa, con le quali i tedeschi vollero vendicarsi dell‟eroica resistenza della 
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Divisione, venne fatto prigioniero … ( stralcio della dichiarazione resa dal Dr. Casimiri 

Luciano già Ufficiale della Divisione Acqui). 

… La notte del 13 o 14 ottobre 1943 il Capitano Apollonio, che in attesa dell‟esito 

dell‟inchiesta condotta contro di lui dai tedeschi era stato inviato nella batteria di 

Chelmata, ci riunì nella sua stanza e dopo averci esposto che, anche se costretti a 

subire il giogo tedesco, nessuno doveva dimenticare i Compagni Caduti e le infamie 

commesse dai tedeschi, ci fece giurare, impugnando con la mano destra il suo 

mitragliatore Beretta, che lo  avremmo seguito in qualsiasi circostanza onde vendicare 

prima possibile i Caduti e Fucilati della Acqui ... ( da un documento conservato  dal 

Serg. Magg. Insolvibile  trovato dalla nipote Isabella). 

Ebbe presto l‟incarico di interprete dal Comando della Wehrmacht, dato che parlava 

correntemente il tedesco ed il greco. Intanto però era uno dei “banditi della Acqui”, il 

raggruppamento di italiani che, alle dirette dipendenze del Cap. Apollonio, fingendo di 

collaborare con i Tedeschi, compiva atti di sabotaggio, faceva propaganda antitedesca 

presso i polacchi arruolati con forza nella Wehrmacht e soprattutto passava 

informazioni importanti ai partigiani greci, tenendoli aggiornati delle eventuali retate 

contro di loro e contro gli italiani nascosti presso la popolazione di Cefalonia. I Banditi 

della Acqui impedirono poi, nel settembre „44 che i tedeschi, che si apprestavano a 

lasciare l‟isola, facessero saltare il ponte di Argostoli … (da uno scritto di Isabella 

Insolvibile  “in ricordo del nonno”). 

... I  Sergenti Maggiori Conte e Insolvibile riescono a fabbricare diversi congegni 

esplosivi a tempo utilizzati per distruggere piroscafi, automezzi, bunker, persino il 

deposito di munizioni di capo Sostis ... (Rif. Bibl.4 pag.264)  

Rimpatriato in Italia  nel novembre del 44, è deceduto nel 1958. 

 

 

MARINA DI ARGOSTOLI 
  

( I seguenti brani sono tratti dal libro “ QUI MARINA ARGOSTOLI CEFALONIA….”  

di Elio Sfiligoi  ( Rif.to Bibl.5 )  
 

   
   Il ponte nella baia di Argostoli durante la guerra 
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GIAMPIERO  ZONI  
 

Qualifica Cannoniere S.D.T. classe 1924 di Busto Arsizio (VA) è il primo caduto della 

marina. Cadde il 15 settembre 1943 al suo posto di combattimento alla centrale di tiro 

della Batteria E208 da 76/40 di Faraò, colpito da una raffica di mitraglia d‟aereo da 

caccia tedesco (pagg. 3 e 18). 

 

Marò s.v.  SERAFINO CONO  
 

Classe 1920 di Sant‟Agata di Militello (Me) è un superstite della battaglia di 

Cefalonia. Egli giunse sull‟isola il 1° maggio 1942 e fu assegnato, con la mansione di 

barbiere, al Distaccamento Marina, situato in un edificio nella zona del porto che 

assunse il nome di “banchina militare” con posti di sentinella, passaggio interdetto 

alla popolazione civile e relativo sgombero di alcune case abitate dai greci. Dopo l‟8 

settembre venne assegnato ai servizi sanitari ed impiegato come portaferiti. Il giorno 

22 fu catturato e condotto prima nell‟ex “Caserma Mussolini” e poi nelle Carceri della 

città. Il 29 dicembre fu imbarcato su una zattera da sbarco tedesca per essere 

trasferito, insieme a circa altri 300 prigionieri, verso il continente. Ma all‟altezza di 

Capo Munta, in seguito al mare grosso, la zattera iniziò ad imbarcare acqua e poi 

sbattè contro una mina vagante che esplose. Molti annegarono, Serafino Como riuscì a 

raggiungere la costa di Cefalonia, ma fu di nuovo catturato e trattenuto prigioniero 

sull‟isola, inquadrato nelle Compagnie di Lavoratori. Rientrò in Italia nel novembre 

del „44, con i resti della Divisione Acqui ed i pochi marinai superstiti. (da pag. 209 a 

211). 

 

Capo torpediniere   ANDREA  LANZA 
 

Classe 1920 di Torino, giunse a Cefalonia nel settembre del „41 imbarcato sul 

motopesca “Michelangelo” dislocato nel porto di Argostoli con la funzione di dragaggio 

mine. Il giorno dopo l‟armistizio, l‟unità ricevette l‟ordine di partire, insieme ad altre, 

per i porti dell‟Italia meridionale liberata. Durante la navigazione in prossimità della 

costa albanese, il M/P “Michelangelo” fu bombardato da idrovolanti tedeschi ed affondò 

rapidamente: Lanza che fu raccolto, insieme ad altri naufraghi, dal Rimorchiatore “24” 

ed approdò presso Brindisi, il 12 settembre, ebbe la fortuna, grazie a quell‟ordine di 

trasferimento di non essere coinvolto nell‟eccidio di Cefalonia (da pag. 218 a 221).  

 

S.capo cuoco CARLO  IACONO 
 

Classe 1920 di Sant‟Angelo d‟Ischia (NA), giunse a Cefalonia il 16 novembre 1941. Fu 

cuoco della mensa ufficiali e poi di quella dei sott‟ufficiali di Marina Argostoli e come 

tale ebbe l‟opportunità di aiutare l‟indigente popolazione argostoliota, cosa che non 

sfuggì ai dirigenti della Resistenza Ellenica di Cefalonia che in seguito lo aiutarono a 

lasciare l‟isola. Dopo l‟8 settembre, la mensa sottufficiali fu soppressa e lo Iacono fu 

trasferito come servente in una postazione della Marina, dotata di mitragliera da 

20/70 dislocata nella zona detta “ai mulini” proprio di fronte alla città di Argostoli. 

Durante i combattimenti, nonostante la postazione fosse esposta continuamenti a 

bombardamenti e mitragliamenti degli Stukas, Iacono non si mosse dal suo posto e 

contribuì anche all‟abbattimento di un aereo. Il giorno 22, giorno della resa, fu 

catturato e condotto tra il ponte di Santa Barbara e il Cimitero dove si travavano 

anche altri soldati ed ufficiali italiani. All‟imbrunire, udendo i primi spari e le grida 

che continuarono sino a notte, Iacono insieme ad altri decise di fuggire. Si rifugiò 
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presso una famiglia greca, ma quando seppe che i tedeschi fucilavano i cefalioti che 

aiutavano gli italiani, decise di raggiungere gli altri prigionieri italiani rinchiusi 

nell‟ex “ Caserma Mussolini”. Dopo pochi giorni, un greco lo avvicinò dicendogli di 

cercare di uscire dal campo. Era stato mandato da Evanghelos Strakos, il quale con 

uno stratagemma gli fece raggiungere Patrasso. Lì venne in contatto con altri 

partigiani greci, con i quali rimase solo alcuni giorni perché nuovamente fu catturato 

dai tedeschi e portato ad Atene. Nel novembre del 1943 fu deportato nel campo di 

concentramento di Zeithain in Sassonia, poi a Gittarsen vicino Dresda, a Bautzen, a 

Chemnitz, a Hirschfeld, a Zittau in territorio cecoslovacco, ogni volta che i tedeschi 

scoprivano che proveniva da Cefalonia lo trasferivano in un altro campo. Carlo Iacono, 

scampato alle fucilazioni, sopravvissuto alla prigionia dei campi di concentramento 

tedeschi, ritornò a casa nell‟agosto del 1945. (da pag. 197 a 209). 

 

S.Capo Furiere  ELIO SFILIGOI 
 

Classe 1919 di Cormòns (GO), giunse a Cefalonia nell‟agosto 1941 assegnato al 

Comando di Marina Argostoli dove ebbe l‟incarico di organizzare i servizi tecnico-

amministrativi. Dall‟agosto del 1942 all‟8 settembre 1943, fu segretario del 

Comandante in 2a della Marina Argostoli, Cap.di Corvetta Vittorio Barone. Durante i 

combattimenti prestò servizio presso la Batteria di Faraò, il 22 sfuggì alla fucilazione, 

ma in seguito fu catturato dai tedeschi. Nell‟estate del ‟44 si aggregò ai patrioti greci. 

Rimpatriò, proveniente da un campo di concentramento inglese presso Atene, il 22 

luglio 1945. Per la partecipazione alla difesa di Cefalonia gli sono stati conferiti dal 

Ministero della Difesa-Marina l‟Encomio Solenne e la Croce di Guerra (ultima pagina). 

 

 

 
Argostoli, 13 settembre 1943. Pontone da sbarco tedesco colpito da  una 

 batteria italiana tenta di sottrarsi al fuoco alzando una cortina fumogena 
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UN  LIBRO  E  UNA  FISARMONICA 

 

(il dramma umano di una delle tante ragazze greche  innamoratesi di un militare 

italiano  e le sue vicissitudini.) 

 

La ragazza di cui si era innamorato Walter si chiamava Elly. E‟ la sorella minore di 

Gerasimos Fokàs che, col motorino “stregato” mi aveva portato alla “casa rossa”: anche 

Elly si ricorda dell‟arrivo della divisione “Acqui” a Cefalonia. ... 

 

 

 

 

 

    
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Disse che era una cena molto triste e che si meravigliarono, non vedendo anima viva 

nel porto. Tutti spariti per la paura. Mi disse anche che vide in collina una sola luce e 

si domandò: “che sarà questa luce?” Fatto strano, dev‟essere stata la luce della nostra 

finestra. 

Dopo un po‟ venne un reparto di italiani anche a Spilia. Si stabilirono vicino a casa 

mia. Si erano accampati proprio li accanto, alla chiesetta della Madonna. Venne la 

primavera e nei pomeriggi andavo a studiare in un orto vicino a casa mia. Mi sedevo 

sotto un ulivo per stare al fresco. Allora sentivo sempre una fisarmonica poco lontano. 

Incuriosita, cercavo di capire chi era che suonava. Era uno di questi italiani che stava 

in un cortiletto sotto il campanile della chiesa. Guardava il  mare e suonava. Io 

cominciai a guardarlo. Guardavo lassù e dopo un po‟, lui guardava giù. Così per molto 

tempo. Un giorno, uscendo dal mio orto, scendevo giù per un sentiero. Andavo a 

trovare un‟amica. Lui doveva avermi visto dall‟alto. Scese giù di corsa, mi venne 

accanto e fece:” Sei tu quella che ha sempre il libro in mano? – Risposi. “Perché? Sei tu 

quello che suona sempre la fisarmonica?”- Si, mi chiamo Walter . E tu? – Così ci siamo 

Racconta:  “ Era la vigilia di Natale 

del ‟41: tutte le case chiuse, tutto 

buio, nessuno per strada. Abitavamo 

su in collina a Spilia, sopra Argostoli. 

Ero giovanissima, sedici anni, 

andavo ancora a scuola. Quel giorno 

vedemmo arrivare giù nel porto una 

nave enorme, tutta nera, ... la vidi 

dalla finestra” e mi chiedevo: “ Ma 

che strano! Chissà chi c‟è su questa 

nave?” Poi abbiamo sentito dire che 

la nave aveva portato una intera 

divisione italiana. 

Anni dopo parlai con Walter di quella 

sera e mi raccontò che dopo lo sbarco 

mangiò coi suoi compagni il rancio di 

Natale. Stavano seduti sulla 

banchina del porto. 

 
  Elly Foca‟ e Walter Gorno 
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conosciuti. Vedendolo così da vicino mi sembrava un bel ragazzo, anzi bellissimo. Mi 

chiese.”Tu vai a scuola?”  – “Si ,vado ad Argostoli. Faccio ragioneria.”  

Io in quel periodo sapevo già l‟italiano. Prima in tempo di pace avevamo avuto francese 

e inglese. Adesso, però, ci avevano tolto l‟inglese e imparavamo l‟italiano. 

Lui nei successivi incontri mi raccontò tutta la sua vita. Aveva avuto una storia molto 

triste: i genitori divisi… disgrazie in famiglia… mi raccontava tutto. E io ascoltavo. 

Mentre raccontava, cominciavo ad affezionarmi a lui. Mi raccontò anche di una 

ragazza che, prima di partire, avrebbe voluto sposare. Ma suo padre non gli diede il 

permesso. Disse: “ No. Tu adesso vai in guerra. Non si sa quando torni.”  

Mi raccontò tutto . Anche che era stato innamorato di questa ragazza. Perciò io, 

vedendo quest‟uomo sincero che soffriva di nostalgia, cominciavo ad avere una grande 

fiducia in lui. Certo, per me era anche un rischio, ma avevo capito che era una persona 

per bene.  

I tempi allora erano diversi. Una ragazza non poteva uscire liberamente,  stare in casa 

o andare a scuola - nient‟altro!  Perciò, quando mio fratello seppe che io vedevo 

quest‟italiano, successe il finimondo. Urlava. Mi picchiava. Non voleva che io lo 

vedessi. 

Un giorno d‟estate che stavo di nuovo lì sotto l‟ulivo a leggere, mio fratello mi vide e 

vide su anche Walter, sotto il campanile della chiesa. Mi fece : “Tu, lì, che cosa fai ? - 

Niente, sto leggendo al sole. Mio fratello senza dir nulla mi diede un calcio e cominciò 

a picchiarmi. A picchiarmi così forte che svenni. Poi mi afferrò per i capelli e mi tirò 

dentro. Walter di lassù dal campanile aveva visto tutta la scena. Si mise subito la 

divisa e chiamò il suo amico. “Dai, vieni, sbrigati! Metti anche tu la divisa! Andiamo! “ 

Walter aveva paura, ma sono scesi subito giù da mio fratello. 

“Perché l‟hai picchiata?” – “Perché è mia sorella. E faccio quello che mi pare”. –“No, tu 

non devi più picchiarla! Se tu la picchi ancora, io ti sparo in testa!” Allora mio fratello 

ha avuto paura anche lui. E Walter gli disse ancora: ”E‟ la prima e ultima volta che tu 

le metti le mani addosso! Io voglio bene a tua sorella. Un giorno sarà mia moglie. Non 

voglio prendere una pazza, rimbambita dalle tue botte. Hai capito?” Poi se n‟è andato. 

Mio fratello venne in casa e cominciò a urlare con la mamma: ”Io non sono più fratello 

di questa qui! O fuori di casa lei o fuori di casa io!” Mia madre, molto seccamente, gli 

rispose: “Allora fuori di casa tu! Tu sei un uomo, lei è una ragazzina. Non la mando 

fuori di casa. E‟ mia figlia”.   Allora andò via lui. Non tanto lontano, perché avevamo 

una casa di fronte che affittavamo d‟estate. Lui andò ad abitare lì. 

Da allora la mia paura più grande era incontrare mio fratello. Nessuno mi aveva fatto 

del male. Ma lui… mi dispiace… perchè è mio fratello… ma poteva anche uccidermi. 

Per lui era un fatto d‟onore. Secondo lui l‟avevo disonorato. Con un italiano! Un 

invasore! Invece non era vero niente, perché quando c‟era la fame, gli italiani ci 

portavano da mangiare, ci aiutavano.  

Venne l‟8 settembre. Io intanto ero in attesa di mia figlia, ero incinta al quarto mese. E 

nasceva un altro problema, più grande. Se le autorità militari venivano a sapere che 

un italiano aveva messo incinta una ragazza greca, lo mandavano subito in Italia, con 

una licenza speciale. Ma dopo non lo facevano più tornare. Sapevo questo, perché una 

ragazza delle vicinanze, un po‟ più grande di me, si era innamorata anche lei di un 

soldato italiano. Rimase incinta anche lei, Quindi i suoi superiori lo mandarono in 

Italia e non è tornato più. Lei è impazzita dal dolore. Ha smesso di mangiare e appena 

avuta la bambina, si ammalò e poco dopo è morta: morta dal dispiacere. Perciò anche 

per noi era una situazione molto difficile, molto pericolosa.  
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La sera dell‟8 settembre Walter venne a casa, tutto allegro, entusiasta: ”Abbiamo fatto 

l‟armistizio! E‟ finita la guerra! Adesso ci sposeremo! Ci sposeremo subito!”  Invece 

successe la tragedia: la guerra coi tedeschi. Arrivarono gli stuka a bombardare. Hanno 

raso al suolo tutto. Argostoli bruciava.  Allora gli ho detto: “ non andare coi tedeschi, ti 

prego! Stai qui con me!” L‟abbiamo vestito coi vestiti di mio fratello e ci nascondevamo 

in un rifugio naturale, una caverna, fatta dall‟acqua sotto a casa mia. 

Quando smettevano di bombardare, uscivamo dal rifugio, ma i tedeschi erano già 

arrivati e catturarono gli italiani. Li vedevamo dal nostro giardinetto: tutti i suoi 

amici, quelli del suo accampamento: passarono disarmati, prigionieri, con un tedesco 

in testa, uno di fianco e un altro in fondo. E‟ stata la prima volta che ho visto piangere 

Walter.  Mi ha fatto un grande effetto. 

Di li è cominciata la nostra fuga. I tedeschi avevano questa “famigerata carta libera 

per 48 ore”. Potevano ammazzare ogni italiano che incontravano.  Anche se Walter era 

travestito a quel modo, eravamo in pericolo. Per due giorni fece finta di essere un 

greco. Andava su in collina dietro casa nostra e tagliava l‟erba.  

Ma i tedeschi facevano rastrellamenti. Controllavano tutte le case per vedere se 

trovavano italiani nascosti. Vennero anche da noi. Walter in cortile! E la sua pistola 

dentro casa, in un cassetto del comò! Mi sentivo male quel giorno ero a letto. Allora 

mia madre prese la pistola dal comò e me la infilò sotto il cuscino. Che paura! Ero 

pallida dal terrore. Entrò un tedesco nella stanza, un ragazzone, giovane – avrà avuto 

20 anni – mi venne vicino e mi fece : “Ma tu che cosa hai?- “Uuuuuuh! Mi fa male la 

testa! Ahhiii che male! Mal di Testa!”- Lui  andò  fuori senza dire nulla. Dopo due 

minuti tornò e mi portò una pasticca, un‟aspirina. Che paura quel giorno! Ma è andata 

bene. 

Finito il rastrellamento, mi disse mia madre: ”Guarda , qui non possiamo più tenere 

Walter. E‟ troppo pericoloso. Se lo trovano, ci ammazzano tutti! - Così noi due siamo 

andati via di notte. Io incinta al quarto mese, stavo male. Ma lui mi prese a braccetto. 

Ci siamo diretti da una cugina di mia madre. Bussammo la porta e lei ci aprì, ma si 

spaventò perché conosceva Walter fin dal tempo che era accampato vicino a casa mia: 

“Ma cosa fai qui?  - “Mi ha detto la mamma che tu ci puoi ospitare. Da noi è troppo 

pericoloso per Walter. Fanno rastrellamenti” - “Ma scherzi? Io ho tre figli! Qui non 

potete stare!. 

Io disperata! Che fare? Dove andare? Mi sono messa a piangere. Era buio. Notte. Ma 

mi sentì Leonida, mio cugino, figlio primogenito della zia. Avrà avuto un anno più di 

me. “Tu non piangere! Io ti porto in un posto dove non vi troverà nessuno. Dai 

andiamo! Mi prese per mano e ci portò al cimitero del paese. Voleva sistemarci dentro 

la chiesetta del cimitero. Cercò di aprire la porta, ma niente da fare. Allora siamo 

rimasti all‟aperto, dentro al cimitero. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ci siamo messi sotto un ulivo. C‟è ancora quest‟ulivo. 

Siamo rimasti per undici giorni al cimitero. Passava 

sempre Leonida che ci portava da mangiare e da bere: 

un pezzo di galletta, un po‟ di pane, dell‟acqua. Ma 

Walter cominciò ad avere la febbre. Si era preso la 

malaria. Disperato lui, disperata io. Allora, tramite 

Leonida che ci fece anche da postino, scrissi una lettera 

alla mamma: ”Non si può più stare qui! Walter ha la 

febbre!  Non ce la faccio più!” - Ma lei rispose: “Resisti 

più che puoi! Qui i tedeschi entrano in casa come 

vogliono. Sono padroni di tutto.” 
 

Elly e Walter 
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Allora, tramite Leonida che ci fece anche da postino, scrissi una lettera alla mamma: 

”Non si può più stare qui! Walter ha la febbre!  Non ce la faccio più!” - Ma lei rispose: 

“Resisti più che puoi! Qui i tedeschi entrano in casa come vogliono. Sono padroni di 

tutto.” Allora dissi a Leonida: ”Non possiamo più stare qui all‟aperto. Walter ha la 

febbre. Neanche a casa possiamo tornare. Dove andiamo?” - Leonida ci portò in un 

uliveto abbandonato, pieno di sterpaglie, molto fitto. Lì dentro c‟era una casupola , 

piccola, piccola. Serviva durante la raccolta delle  olive per mettere i sacchi. Siamo 

entrati strisciando e ci siamo sistemati sui sacchi vuoti delle olive, vicini vicini per 

riscaldarci.  

Ma Walter continuava ad avere la febbre alta. Scrissi perciò un‟altra lettera alla 

mamma. Lei allora ci mandò da una sua amica sposata con un avvocato. Loro 

abitavano in una villa grande e bella. Ospitarono Walter finchè si riprese. Dopo, con 

l‟aiuto di Nikos, Walter è stato  portato in montagna, dai partigiani. Fu li che incontrò 

Pampaloni che era ferito al collo. Ma Walter non andò in terraferma. Non voleva 

lasciare l‟isola, perché c‟ero io con la bambina. Così rimase a Cefalonia. Un anno in 

giro per le montagne. Non c‟è sasso, non c‟è pietra  a Cefalonia che lui non abbia 

conosciuto. Sempre in movimento. Anche in seguito Walter si rifiutò sempre di lasciare 

l‟isola. Diceva agli amici partigiani: ”Qui è mia moglie , qui è mia figlia, qui devo stare 

anch‟io. Io non vado via‟‟. 

Una volta questa decisione gli ha salvato la vita. Il suo gruppo partigiano, dopo una 

spiata era braccato dai tedeschi. Tutti sconvolti: “Via! Dobbiamo scappare! Subito! Si 

va in terraferma!”  - Ma Walter disse: “No, io no! Ho la figlia, ho la moglie!”.  - “Ma che 

cosa stai dicendo? Lasciamo anche noi i nostri qui all‟isola! Dai, vieni anche tu!” - Ma 

lui non voleva a nessun costo.  

I tedeschi erano già vicini. E disse: ‟‟Andate voi, io vengo dopo! Intanto debbo ancora 

nascondere la trasmittente‟‟. 

Era una scusa per non andare con loro. Gli altri, appena usciti sulla barca in mare, 

furono mitragliati dai tedeschi. Nessuno si salvò. Solo Walter è sopravvissuto.   

(Rif. Bibl.3 da pag. 72 a 75) 
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“Una ne ho preso e una ne ho dato...” 
 

Così cominciava sempre il  racconto della sua vita, Giuseppe Muscettola, Ufficiale 

Medico della Divisione Acqui.  Medaglia di bronzo al Valor Militare. 

Peppino, come  lo chiamava la bella moglie cefalonita, Maria Kappatu, era  l‟orgoglio 

di una famiglia napoletana di medici, la famiglia Muscettola. 

Arrivato  a Cefalonia con la Divisione Acqui, Tenente del terzo battaglione artiglieri, 

aveva prestato la sua opera di medico anche alla popolazione greca, prodigandosi con 

dedizione.  Fu chiamato un giorno dalla famiglia Kappatu per visitare la loro figlia  di 

16 anni, Maria.   

La ragazza è nel pieno della sua bellezza e Peppino è giovane, ama la vita nonostante 

la guerra, appena vede Maria se ne innamora.  Maria è troppo giovane, non conosce 

l‟amore ma la cortesia di  questo elegante ufficiale italiano l‟affascina e la incuriosisce 

questa città lontana che Peppino ama così tanto.   

Un anno dopo, nel novembre del 1944, Peppino e Maria sono  benedetti  in matrimonio 

da Padre Ghilardin .  Maria segue Peppino a Napoli, dove resterà tutta la vita. I due 

giovani  avranno tre figli, Aura, Angelo e Roberto e che verranno spesso in vacanza 

nell‟isola della nonna.  In seguito Aura, come il padre prima di lei, troverà il compagno 

della sua vita a Cefalonia e sceglierà di vivere nell‟isola.  

Così Peppino ha preso sì, sua moglie Maria da Cefalonia ma ha dato a Cefalonia sua 

figlia, Aura, creando un ponte Cefalonia-Napoli così forte nel tempo che ancora oggi i 

nipoti e i pronipoti scelgono di trascorrere le vacanze nell‟isola.  

 

 
 Peppino, Maria e Aura 



32 

 

 

 

 
 

 

IL  MUSEO  VISTO  CON GLI  OCCHI  INNOCENTI  DEI  BIMBI 
( dai Commenti rilasciati dai visitatori del Museo ) 

 

 

 

“ Ho notato da queste foto che le persone che sono andate in guerra sono state molto 

coraggiose”         

AURA :   una bambina di 9 anni 

 

 

“ Sono entrata e mi è sembrato di essere in un vero e proprio campo di guerra e per me 

che ho solo 10 anni mi è sembrato bellissimo e commovente. ”           

CHIARA – Eros – Antonella 

 

 

 “ Osservare questi reperti è stato molto bello perché mi ha stupito guardare oggetti di 

alcuni soldati che si sono sacrificati per noi, grazie, io che ho undici anni racconterò ai 

miei figli questa storia e li porterò qui. ”         DAVIDE . 11 anni 

 

 

 “ Oggi ho scoperto la storia dei nostri soldati Italiani mi sono molto commossa. Un 

bacio a tutti i soldati. ”  

Bacioni dalla piccola FRANCESCA .  

Smack    “ Mi dispiace per la morte dei nostri eroi Bacioni”  

  

     

“ Viva i nostri nonni per aver combattuto contro Hitler portando la pace nel  Mondo ” 

SANDRO E MATTEO 

 

 

“ Onore  ai militari che hanno combattuto questa guerra ” 

ERICA  Benedetti ( 8 anni) 

 

 

“  Sono un bambino e ai nostri soldati non posso che offrire una preghiera ”                 

SIMONE Menditto  
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                                I  N  D  I  C  E 

 

 

 

 
- CEFALONIA CRIMINE DI GUERRA 

  

- MUSEO 

   - Nascita  

     - I luoghi delle stragi più efferate 

    - Testimonianze                                                         

            - Un libro e una fisarmonica 

 - Una ne ho preso e una ne ho dato 

         - Il museo visto con gli occhi innocenti dei bimbi.  

 

- CARTINA DI CEFALONIA (8 settembre 1943) 
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Associazione Italo-greca di Cefalonia e Itaca “MEDITERRANEO” 

Argostoli – Cefalonia – Grecia  

------------------------------------------------- 

E mail : associazionemediterraneocef@gmail.com  

Facebook : Associazione italo-greca Mediterraneo  

Sito : www.kefaloniamediterraneoassociation.com  

            

 

 

numero di deposito bancario : 

Piraeus Bank IBAN GR21 0172 4530 0054 5308 6528 994 

SWIFT-BIC: PIRBGRAA 
 

per chi volesse sostenere il nostro lavoro di volontariato e soprattutto il nostro Museo. 
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